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1. PREMESSA 

Il presente elaborato costituisce la Relazione di verifica preventiva dell'interesse archeologico del Progetto di 

Fattibilità Tecnica ed Economica (PFTE) dell’intervento di Adeguamento infrastrutturale dell’approdo di 

Talamone finalizzato alla sua riqualificazione in porto turistico, della cui redazione la scrivente Acquatecno 

è stata incaricata dal Proponente “Associazione consortile Il Molo di Talamone”, nell’ambito della 

presentazione di Domanda di Concessione Demaniale Marittima ai sensi del D.P.R. 509/1997. 

La Scrivente Acquatecno, in collaborazione con i propri consulenti specialistici di ASPS Servizi Archeologici 

s.n.c., nella figura del Dott. Archeologo Francesco Tiboni, ha sviluppato, nel 2019, nell’ambito della redazione 

del Piano Regolatore Portuale di Talamone, apposito e approfondito studio specialistico in materia di 

inquadramento archeologico (“Carta del Potenziale Archeologico”, CPA), di cui si confermano integralmente 

i contenuti, la cui validità è perfettamente estendibile agli scopi di cui al presente PFTE. 

All’interno di quest’ultima, fornita in allegato, possono rinvenirsi, con dovizia di particolar tutti i contenuti e 

le conclusioni in merito alla verifica dell’interesse archeologico relativa all’intervento in esame. 

2. ALLEGATO 1 
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Figura 19 Estr. da Carta geometrica della Toscana (1830) (da gallica.bnf.fr) 

 

Sullo scorcio del XIX secolo, una carta al 100.000 dell’Istituto Geografico Militare di Firenze (Fg. 135 

della Carta d’Italia) documenta le ultime infrastrutturazioni avvenute in questo territorio (Figura 20). 

Rispetto alla carta dell’Inghirami, infatti, compare la strada ferrata che attraversa Fonteblanda, 

inaugurata circa 20 anni prima dell’edizione della mappa, datata 1895, e risulta più articolato il 

sistema viario, che comprende anche le strade vicinali. Più in generale, per quanto riguarda l’area di 

Talamone, nella carta dell’IGM ricorre un maggior numero di toponimi, quasi sempre riferiti a scali e 

stazioni, oltre che ai centri abitati principali, mentre manca l’indicazione del Padule, ormai parte 

integrante del comprensorio talamonese. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Figura 20 Estr. dalla carta IGM (1895): in evidenza la strada ferrata a Fonteblanda               

(da Rombai, Ciampi 1979, p. 297) 
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Per quanto riguarda, nello specifico, il centro storico di Talamone, sono più numerose le 

rappresentazioni cartografiche che raffigurano l’abitato piuttosto che il bacino portuale, dalla celebre 

pianta del progetto di Talamone del 1305 (cfr. infra Figura 41) alla carta del catasto Leopoldino del 

1824 (Figura 21), che fornisce una planimetria precisa dell’edificato, nelle dimensioni e nella 

distribuzione topografica, all’interno della cittadella fortificata.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 21 Estr. dal Catasto Leopoldino (1824): borgo di Talamone (da Guidoni, Pieroni 1994, p. 56) 

 

Spesso, però, queste carte non restituiscono un quadro reale dei luoghi, quanto piuttosto 

l’interpretazione artistica dell’autore o, come si può constatare frequentemente nella cartografia 

antica, la progettualità di opere poi mai realizzate.  

È questo il caso ad esempio di una carta anonima e senza data (Figura 22), redatta molto 

probabilmente nel 1646 durante la breve occupazione francese di Talamone (Rombai, Ciampi 1979: 

234), che nella rappresentazione del borgo fortificato riproduce a tratteggio alcuni elementi, due 

bastioni (A e B) e la nuova porta (H), che dovevano rafforzare la cinta muraria e che in realtà non 

sono stati mai realizzati. L’indicazione del porto ad est del promontorio è limitata alla denominazione, 

mentre manca qualsiasi elemento riferibile a banchine o strutture anche temporanee di ormeggio.  

Lungo la falesia, tuttavia, in corrispondenza della lettera “E” che, come specificato nella legenda, 

nella cinta muraria rappresenta il “Rivellino[...] che risguarda il porto e dove i franzesi disegnano 

alzare il muro esteriore al pari delle mura castellane terrapianare e porvi i pezzi per guardare il porto 

e nell’angolo del rivellino uscir fuori in mare con una mezza luna tanto che fiancheggi il bastione”, 
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l’autore indica con la lettera “I” il “Luogo de il Pontaccio dove anticamente si sbarcava il grano”.  
 

Figura 22 Estr. da carta anonima (1646): in evidenza Porto ed il Pontaccio                              

(la I nel cerchio blu) (da Rombai, Ciampi 1979, p. 255) 
 

La presenza di un pontile per lo sbarco del grano, il “Pontaccio”, risulta documentata in almeno due 

fonti iconografiche: nella “Veduta di Talamone” rappresentata dal Pinturicchio nell’affresco della 

Libreria Piccolomini all’interno del Duomo di Siena (1503 circa) e nella tavola disegnata da Erasmo 

Magno da Velletri (inizi XVII sec.), a corredo del suo manoscritto sulle battaglie navali combattute 

sulle galee dai Cavalieri di S. Stefano in funzione anti-corsara (Centro Studi Don P. Fanciulli 2017: 

53-54).  

Nella prima immagine (Figura 23), che fornisce una rappresentazione ideale più che reale del porto 

di Talamone, esprimendo le speranze riposte da Siena nell’approdo che avrebbe dovuto garantirle la 

competitività sul mare e lo sbocco commerciale per le emergenze (Guidoni, Pieroni 1994: 9), in primo 

piano è raffigurato un pontile antistante alla porta della cittadella fortificata. La radice di questa 

struttura, un molo costruito o un pontile ligneo, si innesta direttamente su un tratto di mura che 

protegge l’arenile prospiciente l’accesso al borgo. 

Ancora un secolo più tardi, nella veduta prospettica di Talamone disegnata da Erasmo (Figura 24), 

alcune strutture, forse lignee, affiorano dall’acqua nel tratto di mare antistante al promontorio su cui 

si dispongono le abitazioni arroccate all’interno della cinta muraria e dominate dalla rocca 

(“fortezza”). Anche se manca qualsiasi identificazione di queste strutture a mare, sembra abbastanza 

plausibile che si tratti sempre del “Pontaccio”, utilizzato per scaricare il grano. 

A 

B 

H 
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Figura 23 Estr. da Veduta di Talamone del Pinturicchio (1503 ca):                                         

in evidenza il Pontaccio (da Guidoni, Pieroni 1994, p. 254) 
 

Figura 24 Estr. dalla tavola di Erasmo Magno (1602): in evidenza il Pontaccio                     
(da Centro Studi Don Fanciulli 2017, p. 53) 
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L’esigenza di Siena di avere un porto per i traffici commerciali, e soprattutto per l’approvvigionamento 

del grano, reso sicuro attraverso fortificazioni e opere di difesa, se è ben documentata dalle fonti 

manoscritte, che già nel XIII secolo attribuiscono al conte Guglielmo Aldobrandeschi di Sovana i primi 

lavori di adeguamento del porto e forse addirittura di difesa10 (Guidoni, Pieroni 1994: 9 e 32, nota 

8), sembra però non trovare molte attestazioni iconografiche oltre al citato affresco del Pinturicchio.  

L’unico documento iconografico che fa riferimento a un porto di Talamone con strutture difensive e 

una marineria armata di guardia, infatti, sembra essere un disegno anonimo di XVII secolo “Plan de 

la ville et port de Talamone en la coste de Toscana”, facente parte del celebre “cabinet” del 

collezionista francese François-Roger de Gaignières.  

In questa illustrazione (Figura 25), a est del promontorio su cui è riprodotto il borgo fortificato di 

“Talamon”, è raffigurato un bacino portuale a pianta trapezoidale, delimitato da barriere sui tre lati 

a mare, che si innestano sul promontorio collegandosi con la cinta fortificata, ed accessibile soltanto 

da un varco sorvegliato da una guardia a bordo di una barca. All’interno del porto figurano anche 

altre due imbarcazioni, tra cui una galea. Sul lato nord-ovest del borgo, infine, è presente quello che 

sembrerebbe un ponte, attraverso il quale si accede alla cinta muraria della cittadella fortificata. 

Figura 25 Estr. da Plan de la ville et port de Talamone (XVII) (da Della Monaca 2013, Tav. XIV) 

Le trasformazioni più recenti intervenute sul territorio in esame, che hanno contribuito a definire 

l’assetto attuale del comprensorio e dell’abitato di Talamone, infine, possono essere analizzate 

 
10 In un documento del 30 aprile 1251 si legge che il conte Guglielmo “suis propriis expensis, actabit, 
et edificia et munitiones ibi faciet quod naves et merces secure possint ibi consistere [...]” (Guidoni, 
Pieroni 1994: 32, nota 8). 
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attraverso la lettura della fotografia aerea e delle immagini satellitari, disponibili sui principali portali 

di enti e istituzioni preposti alla gestione del territorio (sito dell’Istituto Geografico Militare Italiano, 

geoportale della Regione Toscana e della Provincia di Grosseto, Geoportale Nazionale del Ministero 

dell’Ambiente, Google Earth©).  

Le fotografie aeree prese in esame coprono un intervallo di tempo compreso tra il 1978 ed il 2002, 

mentre le immagini satellitari consentono di osservare l’evoluzione dell’area nell’ultimo trentennio 

(tra 1988 e 2017).  

Queste trasformazioni riguardano in maniera più evidente due aspetti: l’evoluzione della linea di 

costa lungo tutto il golfo di Talamone e in particolare nel tratto di litorale interessato dalla proposta 

progettuale, da un lato, e l’estendersi delle strutture insediative e delle infrastrutture in 

corrispondenza del centro storico e del porto talamonesi, dall’altro.  

Per quanto concerne, innanzitutto, questi ultimi, nella tabella seguente (Tabella 1) è possibile seguire 

le principali modifiche intervenute negli anni nel tessuto insediativo dell’abitato e nelle opere 

infrastrutturali connesse con il bacino portuale. 

 

 
1978 

Dall’immagine è possibile osservare quale sia il tessuto insediativo dell’abitato e 
l’infrastrutturazione sia portuale sia della rete viaria di accesso al centro e al suo entroterra durante 
gli anni ’70 del secolo scorso. Il porto risulta già definito nelle sue strutture permanenti (diga 
foranea e banchina), anche se il molo non ha ancora le dimensioni e l’andamento, nel tratto finale, 
di quello attuale. Non sono ancora presenti i pontili antistanti al molo foraneo, mentre risultano 
quelli prospicienti il collettore, all’esterno del porto. Prima della banchina che chiude verso nord-
ovest il porto, si segnala la presenza di un’area emersa (scogliera o bassofondo). 




